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Nel documento del Governo spariscono le grandi opere bolognesi
che sono inserite solo nel capitolo delle “probabili realizzazioni”
Parlamentari Ds e Udc al lavoro per una richiesta bipartisan

Fuori dal piano
strategico

la città . LA MANCANZA DI FONDI PER LE INFRASTRUTTURE.

Cristiano Zecchi

Bologna è fuori dai finan-
ziamenti statali per le in-
frastrutture. A dirlo o, per
essere precisi, a non met-
tere nero su bianco i fi-
nanziamenti è il “Program-
ma delle infrastrutture stra-
tegiche” contenuto nel do-
cumento di programmazio-
ne economica e finanziaria
del Governo.
Insomma, i piani che ri-
guardano il complesso no-
do della mobilità di Bo-
logna sono solo inseriti in
quelli “possibili”. Ma per-
ché? Il Governo Berlusconi
ha fatto il passo più lungo
della gamba, durante il suo
mandato il Cipe (il co-
mitato interministeriale per
la programmazione econo-
mica) ha dato il via libera a
finanziamenti per 173 mi-
liardi di euro ma, di fatto,
ne ha elargito 59 miliardi. E
i restanti 114? «Ce li siamo
trovati sul tavolo - dice il
senatore Ds, Walter Vitali -
con questo non ci met-
teremo a puntare il dito
contro il centrodestra e il
passato, ma occorre venire
fuori bene da questa si-
tuazione».
Rimane pur sempre il fatto
che il Governo Berlusconi
ha dato solo il 34% di
quanto promesso non a
parole, ma attraverso il Ci-
pe. A conti fatti Maurizio
Zamboni, assessore comu-
nale alla mobilità, parla del
Passante nord, opera che
prevede un costo di rea-
lizzazione di 701 milioni di
euro, con una disponibilità
invece limitata a 133,2 mi-
lioni. «I conti tornano -
esordisce Zamboni - pec-
cato però che le risorse
riguardino soltanto la terza
corsia dinamica e che nel
frattempo i costi siano saliti
a quasi un miliardo di eu-
ro». Per Zamboni la sor-
presa viaggia però in me-
tropolitana: per il Cipe il
progetto del metrò costa
877 milioni di euro, con
189,9 milioni di risorse u-
tilizzabili. «Questi numeri
sono pura fantasia - com-
menta l’assessore - Il primo

lotto del progetto del Co-
mune prevede un importo
di 189 milioni di euro e nel
luglio dello scorso anno fu
proprio il Cipe ha garantire
un impegno per 92 milioni
di euro, che poi non si sono
mai visti».
Di fronte a cifre talmente
incompatibili, tanto per
rendere l’idea Zamboni ag-
giunge: «È come se mi se-
dessi a tavolino e inco-
minciassi a scrivere numeri
a caso...».
In altre parole, quei numeri
celano un vero e proprio
mistero: «Soltanto Baldas-
sarri in persona può ri-
solvere», continua l’asses-
sore, con riferimento all’ex
segretario del Cipe e vi-
ceministro all’Economia di
An. La delibera del Co-
mitato fa il punto anche
sull’asse ferroviario lungo
la dorsale adriatica, la tratta
Bologna-Taranto: su 742
milioni di euro di spesa
previsti, la disponibilità di
cassa non va oltre i 682.
Insomma, nulla è cambiato
tra la delibera del lontano
2001 e l’aggiornamento del-
l’aprile scorso. Ancora più
negativo il capitolo dedi-
cato all’asse ferroviario Bo-
logna-Verona-Brennero:
nel 2001 l’opera aveva un
costo di realizzazione di 1,4
miliardi di euro, lievitati nel
2006 a 2,5 miliardi. Ma il
budget spendibile arriva a
stento ai 38 milioni di euro.
L’ultima citazione per Bo-
logna è quella della sta-
zione ferroviaria, il progetto
di restyling dello scalo delle
Due Torri: l’importo è pas-
sato dai 36,1 milioni di euro
del 2001 ai 56,3 del 2006, a
quanto pare finanziabili per
intero.
Che fare? In una situazione
del genere, dove sembra
che gli schemi siano saltati
del tutto, sembra arrivare
una proposta trasversale:
un documento su cui Vitali
(Ds) e l’onorevole Gianluca
Galletti (Udc) stanno la-
vorando per fare un’azione
puntuale da parte di U-
nione e Polo nei confronti
del Governo per risolvere i
problemi bolognesi. Non u-

na raccomandazione, ma la
consapevolezza che dalle
Due Torri passa un sistema
viario fondamentale per
l’intero Paese.
L’appello arriva alla fine di
una lunga riunione a Pa-
lazzo Malvezzi, al cospetto
della presidente, Beatrice
Draghetti, del sindaco Ser-
gio Cofferati, gli assessori a
trasporti e pianificazione
territoriale di Regione, Pro-
vincia e Comune di Bo-
logna e della maggior parte
dei parlamentari bolognesi.
«Io e Galletti ci siamo as-
sunti l’incarico di provare a
stendere un documento,
per vedere se è possibile
trovare un’intesa su alcune
questioni fondamentali per
la nostra città - spiega Vitali
- che possano caratteriz-
zare un lavoro comune dei
parlamentari bolognesi nel
Parlamento nazionale nei

La polemica sulla possibile vendita delle azioni comunali di Hera per il metrò

Ancora scintille
tra Cofferati
e la Legacoop

Il piano. Rivoluzione urbanistica
tra via Zanolini e la Cirenaica

Presto
l’ex Veneta
avrà un
nuovo volto
Se per le aree ferroviarie del-
la stazione centrale si è an-
cora alle intese tra Comune
e Fs, al San Vitale apre un
mega-cantiere da oltre cin-
quanta ettari che trasforme-
rà il sedime della Ex veneta
in un gigantesco complesso
residenziale. Due file di con-
domini alti 5-6 piani, per un
totale di 12.300 metri qua-
drati di appartamenti, circa
170-180 alloggi. Nella prima
periferia del San Vitale, tra la
stazione Sfm, l’area del San-
t’Orsola e la Cirenaica, sor-

geranno anche due nuovi
parcheggi (uno dei quali
convenzionato con l’ospe-
dale), altrettanti “polmoni
verdi” ai due estremi dell’a-
rea e uno spazio di quartiere
per il doposcuola (250 mq).
C’è poi il rebus della stazio-
ne di San Vitale: in attesa che
venga deciso cosa farne, ser-
virà da infopoint per i cit-
tadini della zona, a cui ieri
sera l’assessore all’urbani-
stica Virginio Merola ha mo-
strato in un consiglio di
quartiere ad hoc i progetti

pronti a trasformarsi in mat-
toni e calcestruzzo.
Le società di costruzione
hanno infatti già delimitato i
cantieri, con tanto di pre-
fabbricato per vendere gli
alloggi, e aspettano solo il
via libera definitivo di Pa-
lazzo D’Accursio. Serpeggia
però qualche perplessità, al
di là dei prevedibili disagi in
termini di polveri e rumore,
per l'impatto delle nuove
costruzioni. «C’è un eviden-
te densità - ammette Merola
- per questo siamo interve-
nuti sulla parte di Acer, dove
potevamo farlo, per ridurre
il residenziale e aumentare il
verde». Su quella parte del-
l’area, infatti, è già stato rea-
lizzato un condominio da
4.822 mq. Al posto di un se-
condo edificio Acer previsto
in origine, da 5.188 mq, ne
verrà ora costruito uno da
2.000 mq, che l’azienda do-
vrebbe mettere all’asta. Ma
la parte più imponente del
comparto Ex Veneta è la se-
zione che si sviluppa lungo il
vecchio sedime ferroviario
per 47.137 metri quadrati.
Qui verranno costruiti nei

È finita la tregua sulla collina firmata nel centrosinistra
con il “congelamento” degli interventi edilizi approvato
lunedì scorso in consiglio comunale. È bastato che in
commissione arrivasse l’ok a tre modifiche di zoniz-
zazione proposte da privati in vista di “interventi edilizi
previsti dal Prg vigente” per scatenare la protesta del-
l'ala “ambientalista” della maggioranza, già protago-
nista nei mesi scorsi della rottura sul golf in collina. Che
un risultato l’ha già ottenuto: fare slittare l’atto, che
doveva essere votato in aula lunedì prossimo, a set-
tembre. Si tratta di tre richieste, di due cittadini e una
spa, per progetti rispettivamente su via del Forte, via
della Cavriola e via di Paderno, tutti sulla collina bo-
lognese. Gli uffici comunali hanno espresso parere
favorevole al cambio di status idrogeologico dei terreni
e la giunta comunale, lo scorso 4 luglio, ha adottato la
delibera con la nuova “perimetrazione e zonizzazione di
aree”. Atto che anticipa, sospettano i Verdi, la rea-
lizzazione di interventi edilizi: una circostanza aggra-
vata dai tempi stretti (presentazione in commissione il
venerdì mattina per il voto il lunedì successivo) imposti
dalla giunta. «Non siamo dei passacarte - insorge il
capogruppo dei Verdi Davide Celli - Esprimo una forte
sfiducia rispetto a questo modo di fare». E la diessina
Milena Naldi: «C’è bisogno di un supplemento d’in-
dagine per sapere qual è la richiesta di questi privati».

È ancora bagarre in commissione

Tutela della collina
nell’occhio del ciclone

WALTER VITALI
«SI STA VALUTANDO
LA POSSIBILITÀ DI

TROVARE UN’INTESA
SULLE QUESTIONI
FO N DA M E N TA L I »
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Scintille tra Sergio Cofferati
e Legacoop. Al centro la
possibilità di vendere le a-
zioni comunali di Hera -
Palazzo D’Accursio ne de-
tiene quasi il 15% - per fi-
nanziare in proprio la me-
tropolitana bolognese. L’i-
dea, lanciata qualche giorno
fa dall’onorevole Gianluca
Galletti (Udc), ha trovato
Gianpiero Calzolari, presi-
dente di Legacoop Bologna,
possibilista: «Non tocca a
me dare indicazioni o sug-
gerire le azioni da fare, non
è il mio ruolo. Prendo atto
che, in questi giorni, tra le
altre proposte, c’era quella
di Galletti di finanziare il
metrò vendendo azioni co-
munali di Hera e l’ho re-
gistrata». Anche se Calzolari
sottolinea che la via maestra
da seguire è sempre quella
del finanziamento statale.
Ma a Cofferati non va giù il
ragionamento e replica du-
ramente al numero uno di
Legacoop: «Non abbiamo
nessuna intenzione di ven-
dere le azioni di Hera». Pun-
to. Poi la precisazione: «Se
Legacoop ha delle risorse
disponibili da investire nel-
le infrastrutture, noi siamo
pronti». Il primo cittadino si
toglie qualche sassolino
dalle scarpe: «Ho visto che,
quando la Camera di Com-
mercio ha messo in vendita
le azioni dell’aeroporto, Le-
gacoop, che aveva rivendi-
cato a gran voce la presenza
dei privati al Marconi, si è
ben guardata dal comprare

anche una sola azione».
E già che era in tema di
Legacoop, Cofferati si è sof-
fermato a parlare della si-
tuazione dei “Teatri di Vita”,
cooperativa aderente all’as-
sociazione di viale Aldo Mo-
ro. «Ho esaminato la situa-
zione - dice il sindaco - ed è
fallimentare, avendo con-
tratto quella cooperativa un
debito enorme, che può es-
sere appianato solo dalla
Legacoop». Cofferati ricor-
da poi come i “Teatri di
Vita” siano molto importan-
ti per quello che hanno rap-
presentato e per quello che
possono rappresentare per
la città. «Per questo è au-
spicabile che vengano sal-
vati - chiude il primo cit-
tadino - e perché ciò av-

venga è che Legacoop o u-
n’altra cooperativa suben-
trino rilevando l’attività e i
debiti».
Calzolari, sulla vicenda del-
la vendita delle azioni di
Hera per finanziare il metrò,
sottolinea: «La via dei fi-
nanziamenti statali è quella
da perseguire». Sulla pro-
posta di Galletti ha un at-
teggiamento “notarile”, una
presa d’atto che anche quel-
la è in campo: «Non dob-
biamo dare per persa la sfi-
da delle grandi opere e dob-
biamo ragionare di tutte le
proposte che sono in cam-
po, anche con un po’ di
fantasia. Questo non vuol
dire che Legacoop le con-
divida tutte». Quello che a
Calzolari preme ribadire è

che bisogna fare tutti gli
sforzi per ottenere i finan-
ziamenti pubblici, ma che
l’alternativa non può essere
di accontentarsi di «opere
monche». È la posizione e-
mersa nel corso di un re-
cente convegno, quando i
cooperatori spiegarono di
non condividere l’idea di un
people mover più lungo co-
me alternativa alla metro-
politana non finanziata.
Quello di ieri è un ragio-
namento che si muove in
questa direzione: opere da
fare, valutando tutte le pro-
poste in campo. «Registria-
mo che tra queste - con-
clude - c’è anche quella del
parlamentare dell’Udc».
Tra Legacoop e il sindaco
c’erano già state frizioni al-
cune settimane fa. Calzo-
lari, durante la presentazio-
ne della situazione delle
cooperative aderenti a Le-
gacoop, suonò la sveglia a
Palazzo D’Accursio chie-
dendo un “colpo di reni”
per il futuro della città. Sot-
tolineando poi la necessità
di aprire cantieri, mise in
fila le priorità: «Ognuno, pe-
rò, deve fare la sua parte,
invece che lanciare strali re-
ciproci, dobbiamo lavorare
nell’interesse dei cittadini»,
disse Calzolari.
E la replica del sindaco non
si fece attendere, dopo po-
che ore replicò: «Che noia.
Le coop parlano sempre e
solo di mattoni. E pensare
che basterebbe leggere i
giornali di questi giorni per
vedere i progetti che ab-
biamo presentato».

SERGIO COFFERATI E GIANPIERO CALZOLARI

prossimi mesi condomini
da 5-6 piani con 10.300 mq
di appartamenti, 3.600 mq
di negozi e uffici (ai primi
piani dei condomini), un
parcheggio a due piani per
102 posti auto destinati ai
dipendenti del Sant’Orsola e
un nuovo parco. I palazzi, su
due file, saranno collegati da
percorsi pedonali e ciclabili
anche coperti. A disposizio-
ne del Quartiere ci saranno
1.700 mq di nuovi spazi, tra
cui quelli della stazioncina
della Ex Veneta. «Cosa far-
ne? È un ottimo tema di di-
scussione», ha detto ai cit-
tadini il presidente del San
Vitale Carmelo Adagio. Ma
intanto, «siccome si apre u-
na fase di cantieri e ci sono
preoccupazioni, la si può u-
tilizzare per l’informazione»
propone Merola. E così sarà.
La fase di cantieri comin-
cerà, come spiega France-
sco Evangelisti dei program-
mi urbani del Comune, dalla
creazione di una rotatoria di
collegamento tra via Zano-
lini e via San Donato, in mo-
do da facilitare l’ingresso dei
camion nel cantiere.

VIRGINIO MEROLA

confronti del Governo che
sia di stimolo e di sol-
lecitazione». Un documen-
to bipartisan per fare pres-
sione sulle scelte che l’e-
secutivo di Prodi si ap-
presta a fare. «Vedremo se
riusciremo - ammette l’ex
sindaco di Bologna - ve-
dremo di lavorarci sopra,
non sono sicuro che ci
arriveremo, ma ci sono del-
le possibilità».
Unità d’intenti è quello che
chiede Cofferati ai parla-
mentari: «Ognuno di loro
deciderà dove collocarsi.
Laddove gli interessi sono
comuni perché riguardano
la comunità è auspicabile ci
siano azioni distinte, ma
volte nella stessa direzione.
Più la comunicazione su

quello che serve è lineare,
più facilmente ci sono a-
zioni comuni».
Una soluzione alternativa
all’empasse romano di
qualche giorno fa, quando
il ministro delle Infrastrut-
ture, Antonio Di Pietro ha
“rimandato a settembre” la
Regione sulla discussione
dei progetti bolognesi. «Al-
l’incontro di oggi non dia-
mo una valenza eccezio-
nale», dice Draghetti a cui
fanno eco le parole di Cof-
ferati: «Avremmo piacere
che diventasse una con-
suetudine. Un rapporto co-
stante tra gli enti locali e i
parlamentari è bene che
abbia carattere periodico».
Ma qual è la situazione
attuale? «Drammatica -
spiega Vitali - è quella che
dice Di Pietro. Sono state
approvate al Cipe opere per
173 miliardi di euro, ma
esistono finanziamenti solo
per 59 miliardi. La me-
trotranvia di Bologna è nel-
l’allegato sette, quello re-
lativo alle possibili priorità
sui nodi. Il nodo di Ca-
salecchio è nell’allegato ot-
to, tra le possibili priorità
sulle reti che afferiscono a
nodi».
Il Passante non c’è perché
su quest’opera fa testo l’ac-
cordo procedimentale.
«Anche qui si dice - ag-
giunge il senatore Ds - che
nodi attorno alle grandi
città debbono avere prio-
rità, come ha detto il mi-
nistro inaugurando la va-
riante di valico. Si tratta di
far seguire alle parole i fatti.
Non è possibile che de-
cisioni vengano assunte
senza un ruolo determi-
nante delle Regioni e del
sistema delle città metro-
politane. Bisogna essere
coerenti con queste affer-
mazioni».
Galletti ha riproposto l’i-
potesi - da lui avanzata -
della vendita delle azioni di
Hera per finanziare le in-
frastrutture: «Ci credo mol-
to». Idea però bocciata da
Vitali: «Non si può pensare
di finanziare tutto questo
fabbisogno vendendo He-
ra».

SOPRA UN METRÒ. IN BASSO A SINISTRA IL SENATORE WALTER VITALI (DS) E A DESTRA I DEPUTATI ENZO RAISI (AN) E GIANLUCA GALLETTI (UDC)


